
 

 

 

SCUDO dei CARABINIERI 

“Ente morale a tutela dei doveri e diritti dei 

Carabinieri e Cittadini” 

 

 

(Siate padroni del vostro destino. Siate voi stessi) 

 

Il coraggio della verità 

    I miei Comandanti di Stazione! 

 

 

Il giorno prima della vigilia di Capodanno non so che cosa mi abbia preso. 

Ero davvero stanco e mi sono subito assopito. E ho sognato di stare insieme con i 

Comandanti di Stazione delle due Compagnie che ho comandato negli anni ’70: San Marco 

Argentano, in provincia di Cosenza e Pordenone Erano tutti lì, ordinati e impettiti, come quando 

li riunivo a rapporto, “erti ed immoti come bosco di pioppo irrigidito”. Li ho riconosciuti tutti i 

Comandanti di stazione di Mongrassano, Cerzeto, Torano Castello, Luzzi, Lattarico, Malvito, San 

Marco Argentano, Roggiano Gravina, San Sosti, Sant’Agata d’Esaro, San Donato di Ninea, in 

provincia di Cosenza; Pordenone, Prata di Pordenone, Fontana fredda, Sesto al Reghena, Azzano 

Decimo, San Vito al Tagliamento, Casarsa della Delizia, Fiume Veneto, Cordenons, Spilimbergo, 

Castelnuovo del Friuli, in provincia di Pordenone. Usi obbedir tacendo e tacendo morir, con me si 

erano abituati invece a parlare e a discutere “a viso aperto” dei problemi della sicurezza sul 

territorio. E insieme abbiamo raggiunto risultati consistenti, meritandoci diversi elogi, più che 

per l’arresto di delinquenti, per la prevenzione che facevamo sul territorio, che veniva evitato 

dai criminali, che ben sapevano che era pericoloso per loro fare puntate da noi. Eravamo 

compatti e uniti e guai a chi toccava uno di noi, soprattutto se costoro fossero stati politici e 

taluni funzionari di polizia e magistrati che non facevano il loro dovere. Mi ricordo un bel giorno 

che il Questore di Pordenone mi chiamò terrorizzato perché aveva ricevuto la notizia che era 

stato poco prima ritrovato ucciso Aldo Moro in una via di Roma. Lo tranquillizzai dicendogli 

queste testuali parole: “Fin quando ci sono i Carabinieri, l’Italia rimarrà unita e compatta e 

nessuna testa calda la destabilizzerà!”. 

FederScudo 
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Appena fuori dalla Questura mi corse dietro un dirigente di polizia. Mi disse che 

viveva con la sua famiglia in una villetta, alla periferia di Pordenone. Mi chiedeva che le pattuglie 

dei Carabinieri la vigilassero. Gli risposi meravigliato: “Ma, dottore, lei ha le sue pattuglie!”. Mi 

replicò seccamente: “Capitano, qua c’è di mezzo la mia famiglia. Per cortesia, non scherziamo!”. 

Da allora compresi il ruolo dei Carabinieri: essi sono la pietra angolare su cui si basa lo 

Stato. Quando terminò il secondo conflitto mondiale, Alcide De Gasperi, capo del governo, 

scrisse al Presidente americano Truman, che la democrazia in Italia sarebbe stata salvata dai 

Carabinieri, fidandosi poco delle altre istituzioni. E negli anni della Repubblica, i Carabinieri si 

sono coperti di gloria, sconfiggendo il banditismo in Sicilia e in Sardegna, eliminando il 

terrorismo rosso e nero, catturando capi storici delle varie mafie (che non sono state 

definitivamente sconfitte, perché colluse con molti politici, dai quali sono protetti), impedendo 

soprattutto che la democrazia subisse contraccolpi da facinorosi e avventurieri e che qualcuno 

minasse l’unità del Paese. E’ vero che diversi magistrati e molti poliziotti hanno collaborato 

efficacemente, alcuni pagando con la vita il loro impegno a favore dello Stato. Ma, se non ci 

fossero stati i Carabinieri, i mafiosi, i terroristi, i delinquenti e i politici corrotti avrebbero 

stravinto. Francesco Rutelli, nel 1992, rappresentò al Comandante Generale dell’Arma che il 

sistema politico in Italia, con lo scandalo Tangentopoli, sarebbe entrato in grave crisi. Chiese al 

Comandante Generale cosa avrebbero fatto i Carabinieri. Il Generale Luigi Federici rispose: 

“Quello che hanno fatto da sempre: difendere, con lealtà e fedeltà, le istituzioni, e la 

libertà e la sicurezza dei cittadini”. Aggiunse: “Fate, però, in fretta a sanare questa crisi”. 

Da quel giorno sono trascorsi ben 23 anni e la crisi si è ulteriormente aggravata, con 

aziende che chiudono, la disoccupazione, soprattutto giovanile, galoppante, l’ambiente in gran 

parte inquinato,pensionati e imprenditori che fuggono all’estero, cardinali e vescovi che rubano a 

piene mani, in combutta con molti politici e disonesti banchieri e affaristi. E il Paese arranca! 

Eppure il costo del petrolio è sceso a prezzi bassissimi e l’euro è ormai scambiato uno a uno con 

il dollaro. Ma l’economia non riparte. Di chi la colpa? Di taluni cittadini che ritengono che questo 

sistema malato possa essere sanato proprio da coloro che lo hanno devastato. E’ come se un 

pazzo entrasse in casa vostra e ve la devastasse e poi vi chiedesse di fare lui le relative 

riparazioni. Inconcepibile! Non dimentichiamo che tutti costoro sono stati eletti con una legge 

ritenuta incostituzionale e stanno ancora tutti in carica. Non dimentichiamo che questi partiti 

inaffidabili si sono arresi e hanno fatto un passo indietro qualche anno fa per consegnare l’Italia 

ad un tale Monti, che ha finito di devastarla. Adesso sono così sfrontati a riproporsi. Fino a 

quando abuseranno della nostra pazienza? E’ giunta l’ora di mandarli tutti a casa. In merito alla 

rivoluzione, che ci dovrà pur essere, occorre dire sin d’ora che essa deve essere popolare, 

pacifica, ad imitazione di quelle di Gandhi e Mandela, e totalmente riformatrice.  
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In questo contesto, le forze armate e di polizia debbono continuare a svolgere il 

loro dovere, servendo solo lo Stato. Taluni cittadini mi hanno posto una domanda imbarazzante: 

“Se le persone oneste e produttive si pongono contro questo sistema, e questo regime ordina di 

usare la violenza contro di loro, cosa faranno poliziotti, carabinieri e militari?”. Ho risposto: “Il 

loro dovere di sempre: quello di servire unicamente lo Stato e di stare vicino al popolo, da cui 

provengono”. Questi sono stati i discorsi che sono nati la notte prima della vigilia di Capodanno 

fra me e i miei bravi Comandanti di Stazione di un tempo. I loro occhi erano sicuri e brillavano in 

quella notte magica come i purpurei pennacchi, che brillavano la notte della rassegna di Novara .  

Buon anno a tutti. Che il 2016 sia foriero di nuove prospettive per il nostro Paese. 

 

 

Antonio Pappalardo 


